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PEL MONUMENTO NAZIONALE
I la ,  f a m i g '  l i  a  O  a i  x o l i

li; ' /  i ;  sis 
La Commissione^ per iU  Mipmlteento «azionale in

Pavia alla famiglia'-Gairi'oli Ra/fliramfttói'i'Jft giirpoiare'"
seguente:

Pavia, li 8 Agosto 1889

fregiatissimo Signore C r'ì.Hr

„Una...nfttizia da tempo tempia,. ed^.allontanata . dai 
votil siuceff .|di.jqruanti in se gre^aiìo; ||phti-
menjtodel patriottismo, pur troppo si è oggi diffusa 
colla rapidità 'delffelettrico annunciando in ogni an­
golo d’Italia che a Capodimonte presso Napoli, dove 
già aveva trovato ristoro e dove sperava rinfrancare 
la compromessa salutò, cessava oggi di vivere 1’ ul­
timo superstite d’una gloriosa prosapia, il fido com­
pagno di Garibaldi nelle meravigliose imprese' del 
nazionale riscatto, l’eroico ferito di Palermo colui 
che pèr la  gentilezza squisita del cuore,- per■ la pu­
rità  del costume, e pel fascino irresistibile della pa­
rola, fu detto il Bajardo della italiana democrazia...;

Ben e d e t t o  Ca.ir.oli non è più..... E così.' con esso,
cinque avelli attestano sublimò olocausto alla Patria, 
la spenta famiglia HI...

In questo giorno d'indicibile angoscia per l’annun­
zio ferale, che tronca improvviso ogni piu cara spe­
ranza, la Commissione scrivente deve pure far forza 
al dolore che trabocca per essere conscia del proprio 
dovere, e ricordarsi d’avere da anni molti in sacro 
deposito il fondo raccoltosi per l’erezione in questa 
città di un Monumento Nazionale alla famiglia 
Cairoli, fondo però insufficiente a realizzare 1’ alto 
concetto, il cui inizio fu preso alla morte della eletta 
Donna Madre ed Educatrice dei Cairoli, ma la cui 
prosecuzione fu soffermata dal ricorrere di altre 
nazionali sventure, ed in parte ancora'' dallo spirito 
fraterno che consigliò di lasciar luogo a qualche le­
gittima manifestazione nella piccola te rra  ove ripo­
sano le salme venerate.

La Commissione deve oggi stesso, fra lo schianto 
che l’opprime, rammentarsi del voto solenne che si 
innalzi in questa Città natale il Monumento Nazio­
nale alla famiglia Cairoli, voto finora inesaudito: e 
rivolgersi alla stampa, alle pubbliche Rappresentanze 
alle associazioni, ed a tu tti i patriotti, onde vogliano 
eoo ,le loro sollecite offerte portare in grado d’adem­
piere il proprio mandato.

E la scrivente ha fiducia di trovare dunque a i  Cog»e negli stabilimenti congeneri, nello studio, dove 
questo appello eco-generosa, perchè dovunque,,giunge j abbiamo avuto il piacere di conoscere una gentile 
ascolta la '^oce dej(^patriottismo, idealizzato daijÉai- i signorina che sa fare gli o n o ri^ ì|§ p sa  con grazia 
roIL nella qim puri£ espressione deLteacrificiq; p>er ed amabilità,4^;ivS^>no i prera
ihëtj# che. .rossa presto è rg ere jih  attesta 

,101*0 fnjflilla, ^u^degnò^Moqii'feen^ ch
està CftT<V,.|lie 

che ne dimo­
stri il culto gentile, èd ammonisca i veritiirii di qiìànto 
sia grande il forte amore della Patria, che traluce 
e s i r  radia dai sepolcri. ;
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STABILIMENTO DEBENEDETTI
L'esistenza di questa casa data da 40 anni, e so 

néRa lunga dimòra“ nePlocali oggidì tenu tila!nego­
ziante B aldi Felice, il giro de’ suoi affari si man­
tenne in limiti piuttosto modesti, dopoché trasferì le 
tende di fronte-alla Piazza del pallone, chè li Muni-. 
cipio ingiustamente continua a lasciare in cattiva 
condizione, giunse ad occupare un bel posto nell’in­
dustria dei vini, sorgente precipua della ricchezza 
del circondario." ’ ‘ ' ,1' :

Nell" annesso recinto'di una certa. estensione, si 
ammirano e gustano i : pregi ,e lq; soavità di una ro­
busta vegetazione, .come ad esempio, pergolati, e file 
di vitigni con una varietà di uva, graziosi boschetti 
con intreccio di pini sempre verdi, di avornii, siepi 
ingemmate di piccoli globuli rossi, un elegante chio­
sco coi} spalliere di rose, ed una quantità, di; piante 
di frutta.

Ma lasciamo la verzura e passiamo nello stabili­
mento. Esso fra altre cose si raccomanda per riordinò 
e la disposizione dei lottali. Nel .primo una doppia fila 
di : botti per i vini; rossi fini :e Comuni, nel secondOj 
e terzo, altre per vini fini bianchi e rossi, poi per 
il deposito dei vini in bottiglie, per la distillazione 
delle viuaccie, é damigiane dai 5 ai 60 litri.1 < 

La qualità dei vini, che: la Ditta prepara e com­
mercia, non sono, (meno di dodici, ma però jl consu­
mo maggiore sarebbe nel moscato bianco spumante, 
barbera, barolo, e vini comuni da pasto. La casa 
confeziona altresì aceto ed acquavite a base'di mo-i 
scato. . ‘ ;■>!

1 denti piccioli, stretti e smaglianti parevano tante 
perle acute, incastonate nel corallo delle gengive. —

benedetti, che possiede nei figli degli attivi collabo- 
, ratori; di sia permesso di fare un rilievo, che egli 

terrà in quel conto che può valere, ed è dì conver­
gere le sue forze e cure nella confezione di pochi 
tipi, rise desideri imterjnièiro alla sua aritm ia un map- 
giore sviluppo. \ i

E questo abbiamo creduto opportuno di osservare 
poiché, com’ò noto, dalle scuole di enologia di Alba, 

.Conegliano, ecc., dirette da valenti professori, da cui 
i è già uscita ùùa coorte di operosi ed, illuminati eno- 
I tecnici, viene raccomandato il sistema deripochi, per 
inori dirò delriùnicò 'tipo! , ' ' " - '
7 Se poi, come si spèra. ‘ dissipati i malintesi è gli 

SL ripjttjvjeranno presto le relazioni colla Fran- 
cia, e circa la peronospora e simili, dabit Deus his 
quoquetn finèm; la ‘ fortuna Sorridendo nuovamente, 
i proprietari, mezzadri? rm ibuliorLe specifia-rbri Am­
maestrati dalle patite delusioni, non mancheranno di 
mostrarsi maggiormente previdenti e provvidenti.

. U N A . L E T  T E R .  A  '

DI A U R E L I O  S A F F I
La lettera del venerando, triuaviro della, romana 

Repubblica sulla questione delriirrendentisimo e del 
decreto ministeriale per lò scioglimento del'Comitato 
di Trento e Trièste; avendo’ provocato unà risposta 
deli'Emancipa «ione di «Roma in cui esprimeva^- il 
desiderio che.l'ilfustre patriota si astenesse ip av­
venire da personali mauifestazioni, Aurelio Saffi scrive 
all’organo della democrazia italiana la seguente let­
tera elio crediamo opportuno di : riprodurre;

’ Foidi,' 6 Agosto 1889
 ̂ * * ' • : ' ‘ ì t ' ì J.• *) ■ i ■’ I - • .h'ì I "

Egregi amici,
S, , . . .

Rispondo breve alla interpellanza c h e m ’indirizzaste 
nella Emancipazione di domenica seprsa. ,yin

La lettera che vi diede motivo è ch iara e non ha
MI; ■ v .aì.MI‘,1 Militili: m

nerla e ìri quèllo sforzo estremo bài rlsvégliaì! ' 1 '
Era giono fatto, un raggio curioso, di sóle - insisteva 

attorno .ai regoli delle perfiape, cercando un buco,, una

Una notte, che al suo sorgere era serena e tranquilla, 
dopo un lungo e placido sonno, mi sveglie di soprassalto, 
colpito nei sensi da uuo scroscio spaventoso, che mi 
fece, sgomento, trabalzare in letto. Al di fuori imper­
versava la bufera e il tuono, romoreggiando sordamente, 
parea allontanarsi grado grado nelle regioni dell’ etra.

Un ultima folata di vento scosse i vetri delle mie fi­
nestre e poscia si mise a piovere quietamente, come si 
fosse sul finire di Ottobre: ed io voltandomi supino mi 
riaddormentai piti forte di prima.

Allora vidi, in sogno, aprirsi piano piano e dolce­
mente l’ùscio della noia eamera e avanzarsi cauta e leg­
gera una fanciullina éterea, leggiadra cosi e quanto 
lo fum ai la più delicata e gentile delle Grazie. Mi guar­
dava fiso p mi sorridea con ineffabile dolcezza. Colla 
destra si reggeva le gonne davanti e portava nella 
manca un libro di preghiere, legato in velluto, e chiuso 
con fermaglio d’oro.

Il piede arcato, sottile e breve, la vita snella e fles­
suosa, le spalle in cadenza, formavano una vaga curva 
col seno già turgido è ’crescènte. Il collo slanciato e 
tornito aveva una piega nel mezzo come quello della 
Venere Mediua. Ovale il viso, tondo il mento e le labbra 
animate e vivide ppme una melagrana aperta di mattino.

Gli occhi cenili è le sopraciglia dorate, ombreggiavano
qiìèlla fronte stretta e levigata, d’una luce •'iridescente 1 fessura qualunque per penetrar^di dentro, 
che aumentava la ,dolcezza del suo sguardo interminato, f Trasognate da qttbìi'asceria 'd’iricàritésìteo, seduto sul 
Biondi i capelli, lievemente increspati, si riunivano sulla : con le gambe penzoloni^ micoinpiacevn richiamarmi
nuca in quattro grosse treccie, imprigionale in una ? aha mente i profili e le pose di quell avvenentissima fi- 
forcella di tartaruga, a punte di corona e attorcigliale j 8ura> con un lale compiacimento che mi pareva di ri-

» cordare una cara realtà, di !èiii *ne èro’ ancóra tutto 
| compreso,, e-la durai .due mesi iu qqesla affaiinosa e 
■ continua fissazione.

l’una sull'altra, in quella guisa stessa in cui si raggrujipa 
la serpe nelle giornate uiriidc e piovóse.

Quando mi fu vicina cosi da sentirne' l'alito caldo e 
profumato ad aleggiarmi il viso, con un movimento ra­
pidissimo da fata, si disciolse quelle superbe treccie 
che le caddero e ravvilupparono tutta fino alle ginòcchia

r :

Un mattinò, mi alzò poco'nlcrió che malaticcio; non 
avevo neppure la ' volontà diu vestirmi, è : cosi; ! > in pan-

e pòscia abbassandosi su me, mi ravvolse, ; secolei, la ! ciolle, vado a sedermi accanto alla fiuestrq» senza guar-
faccia in quei, fili ;raprbidissjmii:dj seta su. cui la luce 
si cangiava in riflessi d’oro e di zaffiro. Venere uscita 
dal bagno;non poteva essere più seducente e doveva 
sembrare meno casta e meno divina.

; dare, senza vedere altro che la lucè e dopo non so quanto 
leriipo, sollevo gli occhi.!... Sautìi madre mia! clife VedoT..'. 
Lei, la mia apparizione,-quella realtà cercata/cotanto 

! invano, la fancudte bionda, .dagli o^chi azzqrfi. più vez- 
A quel contatto provai un sussulto, un fremito, una zosa e più fresca dell’alba di quella giornata! '* 

sensazione dolcissimâ  ̂ché'mì péìr'órsé'^fuire'lè itìèriibria; ! Essa érà; là, mi guardava con qnèl' siiò dólce e cele- 
e a poco a poco mi si diffuse attorno un soave delira- j stial sorriso che m’aveva inondalo i sensi ed jl) cuòre 
tissjmò efC uvlo ,chenon^èy^ |^coteri!pella; miafme- j di ima dolcezza, infinita. Diomip, quale ;Confusiqne! Mi 
moria. Ersi pn misto t r ^ ^  ! copersi la  'faccia' cori ambe le inani e fuggii1 vìa prècipi-
fiore di vitigno e l'odore del melone, una fragranza esi­
larante grata e piacevole che infondeva in me un go­
dimento immenso; vagava in un pelago di gioie e di 
delizia, estasiava in un’ eternità di dolcezze, provava 
tutta la voluttà dei sensi nella subblimazione dell’amore.

Dopo lung'ora mi accorsi che si^sollevava dolcemente, j nef^ssqri^per, attrayqr^arp. .telh’ùnav^alfqltra shuiZfi, .qd- 
e raccolti sul capo quei bei capelli biondi si allontanava ! eccola riaffaciàrsi al verone vicino con un traspórlo di 
lenirne lemme con sempre sulle labbra qnel suo ìneffa- ‘ gioiti infantile, così apparente dà riòh lascianrilYteppure 
bile sorriso che doveva averlo appreso dagli angeli del , il dubbio sulla sua intenzione.' •„ urlr.i - ■; i ;•>
cielo. Esterrelatto allungai supplice le palme per tratte- ] Rimirai quell’ angelo caro circonfuso nel suo ver-

tosissimarriente, vei*gognosò di trovai^nì dinnanzi à leì 
iu, lauta indecenza^ „ •; v ,. ; , ; ; - ; -.

Vestitomi in fletta, ricomparvi: non c’ era pip, però 
le 'Cortine dèlia' finestra apprèsso si scossero ìteviemèritè..'.. 

lai un solo istante d’ansia -e idi' trepidanza, ' il ;'tempo


